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Capitolo XXXII

IL CENTRO, LA VITA DELL’OPERA

1.
1° luglio 1886


Data indimenticabile! La prima venuta di Gesù Sacramen-
tato nell’Opera.


Il Padre Cusmano, entrando in Avignone, aveva detto: 
«Come si può vivere in questo santo luogo senza la presenza di 
Nostro Signore?». Nel modesto oratorio, sin dai primissimi tem-
pi, si celebrava la Santa Messa la domenica e le feste; in segui-
to, ogni giorno, quando si iniziarono le piccole comunità. Ovvia-
mente l’oratorio si voleva sacramentale, ma la pietà del Padre 
non gli permetteva di chiudere Gesù nel tabernacolo in mezzo a 
quel popolo di fanciulli e di vecchi cresciuti nella ignoranza reli-
giosa. Gesù Sacramentato doveva essere visitato, corteggiato, 
adorato, amato, e prima perciò bisognava conoscerlo, pregarlo, desiderarlo ardentemente, perché la presenza sacramentale di 
Nostro Signore apportasse frutti di grazie e di virtù in mezzo a 
quella plebe.


Ed ecco che il Padre si dà a coltivare nel cuore dei suoi fi-
gliuoli l’ardente desiderio della venuta di Gesù Sacramentato.


Non possiamo meglio rivivere i giorni dell’aspettazione che 
con le parole del Padre
: 

«Nasceva spontaneo in tutti il desiderio che l’oratorio si fa-
cesse sacramentale. Questo pensiero predominava l’Iniziatore 
(così preferiva chiamarsi il Padre, anziché Fondatore) di questa 
Pia Istituzione.


«In verità ci sarebbe voluto ben poco per collocarvi il San-
tissimo Sacramento: sarebbe bastato il permesso secondo legge ecclesiastica; ma il sacerdote che aveva incominciato l’Opera 
stimò che la venuta di Gesù Sacramentato in quell’oratorio, in 
mezzo a quella turba di poveri di ogni specie e di fanciullini, 
fosse preceduta da una preparazione abbastanza lunga e atta 
ad impressionare profondamente gli animi; stimò che la venuta 
del Santissimo Sacramento in quel locale segnasse un avveni-
mento, un’epoca dell’Opera, perché il Signor Nostro Gesù Cristo sarebbe ivi ospitato proprio in mezzo ai poverelli, fatto anche 
Lui poverello tra quelle casipole, per amore dei suoi derelitti 
figli
. 


«Si cominciò adunque con ogni pia industria a suscitare 
una santa aspettazione nell’animo dei fanciulli ricoverati, e in 
tutta quella turba.


«Questo lavoro durò due anni. In questo tempo si facevano istruzioni continue sull’importanza di questo grande avveni-
mento che doveva compiersi, si eccitavano i cuori alla fede, al-
l’amore, al desiderio di Gesù. Furono scritte alcune strofe e 
messe in musica, che cominciavano con questi versi:



Cieli dei Cieli, apritevi




Scenda il Diletto a noi 
 

«Era un invito amorosissimo, con cui tante anime innocenti 
e umili chiamavano il Sommo bene in mezzo a loro. Vi si ag-
giunge una preghiera del medesimo tenore, intarsiata delle 
belle espressioni, con cui la Sposa dei Cantici chiama il suo Di-
letto, e si recitava ogni giorno
. 

«Intanto s’ingrandiva l’oratorio, aggiungendovisi un coretto 


per le orfane e si adornava e si abbelliva sempre più il tem-
pietto e il sacro altare
. 


«Per compiere il felice avvenimento fu destinato, senza 
nessun preconcetto ma forse per divina disposizione, il giorno 1° 
luglio 1886. I preparativi e l’aspettazione crescevano con grande fervore. Si prontuò un inno che doveva cantarsi appena messo il Santissimo nel tabernacolo.


«Così giunse il 1° luglio di quell’anno. Quel giorno sarà per 
noi sempre indimenticabile. Gli orfani e le orfane vestiti a 
nuovo aspettano in chiesa il sacro avvenimento. I dintorni di 
quel locale e le stradette adiacenti all’oratorio erano tutte ripu-
lite
. Verso le 7 del mattino il sacerdote salì sull’altare per im-


molarvi il divino Agnello e attirarlo nel tempo istesso per abi-
tare in mezzo ai suoi poveri. Le voci innocenti cantavano con ac-compagnamento di armonium:

	Cieli dei cieli, apritevi,

Scenda il Diletto a noi,

Chiuso nell’ostia, vittima

Del suo divino amor.

Venga tra i figli suoi

L’amato Redentor.


	Noi ti aspettiam con l’ansia

del sitibondo affetto;

Tenero Amante, affrettati,

Non ci lasciar così,

Già è pronto il Tempietto

Che il nostro amor t’offrì.



	O Eterno Padre, i pargoli

Prostrati a te d’innanti,

Levan le mani e pregano:

Mandaci il tuo Figliuol,

Che asciughi i nostri pianti,

Che tempri il nostro duol.


	Vieni, o Gesù, delizia

Dei nostri cuori, vieni

In questo tabernacolo

Sacramentato amor,

Per darci i veri beni,

Le virtù del tuo Cor.



	Noi siam fanciulli e poveri

scampati a rei perigli,

Nulla cerchiam al secolo,

Tutto speriamo in Te;

Vieni a regnar tra i figli,

Padre amoroso e Re.


	Senza di Te siam orfani,

Deserto è questo loco,

Tutto è incertezza: Satana

Serpeggia qua e là;

Vieni ed accendi il foco

Della tua carità.




	Come agnellini teneri

Al buon Pastore attorno,

Staremo tutti unanimi

Ai piedi tuoi, Gesù:

Con Te la notte e il giorno,

Non cercherem di più.


	Vien a regnar tra i pargoli

Col tuo divino amore,

Da questo tabernacolo

Celeste Prigionier,

Noi ti daremo il cuore,

Il cuore tutto intier.



	Gesù diletto, affrettati,

Sacramentato Bene,

Vedi con quante lacrime

Ti chiamiamo ognor,

Guarda le nostre pene,

Consola il nostro cor.


	Vieni e discaccia il dèmone

Che ai nostri danni attenta;

Vieni e la pianta tenera

Cresci nel tuo bel Cor,

Cresci la tua sementa,

Divino Agricoltor.




«Coi canti si alternava la preghiera d’invito a Gesù Sommo 
Bene.


«Giunto il solenne momento della consacrazione, sollevata 
in alto la Sacra Vittima sotto le due specie del pane e del vino, 
ecco che il patetico canto dell’aspettazione si tramutò in un im-
provviso inno di giubilo
.


Alla Santissima Comunione si accostarono gli orfani e le or-
fane; e il celebrante, dopo apposito fervorino, distribuì il Pane 
degli Angeli; indi al communio disse un discorso di occasione, 
facendo rilevare la grande sorte di quel misero locale tramutato 
in reggia del Re dei re, e la grande fortuna di quei poveri e di 
quei fanciulli, di avere in mezzo a loro il Creatore del tutto, il Redentore adorabile delle anime nostre, e quindi quanto resta-
vano obbligati a fargli buona compagnia.


«Ho constatato che questa aspettazione, così condotta e pre-
parata, riesce di grande eccitamento di fede nella presenza 
reale di Gesù in Sacramento, ed è un germe di amore di devo-
zione al Dio nascosto nel tabernacolo. Inoltre, non era tutto ciò 
un obbligare lo stesso Sommo Bene Gesù a riguardare con oc-
chio di divina compassione questi poverelli del suo sacro Cuore?


«Io qui oserei proporre che quando si ha da mettere il San-
tissimo Sacramento in qualche oratorio d’istituto, o in qualche 
chiesa di borgata, non vi si metta con nient’altro che con la consa-
crazione della Sacra Ostia, e col semplice rinchiuderla nel taber-
nacolo, ma si preparino gli animi con qualche pia industria, con appositi discorsi, con cantici, affinché si faccia comprendere la 
divina importanza della presenza reale di Gesù in Sacramento.


«Ritornando alla nostra modesta festicciola di quel 1° lu-
glio, fu collocato il Santissimo Sacramento in un bell’ostensorio 


di argento massiccio, che l’anno antecedente una signora ve-
nuta di passaggio in Messina aveva regalato, insieme ad una 
pisside e ad un turibolo di argento, all’oratorio dei poverelli.


«Immediatamente seguì la processione del Santissimo Sa-
cramento, che uscito dalla chiesetta, passò per le stradette di 
quel misero locale, ed entrò nella via pubblica della città. Lo precedevano gli orfani e le orfane con ceri accesi e lo seguiva e circondava quella turba di poveri.


«Dopo un breve giro, la processione rientrò, e il Santissimo 
fu messo in trono. L’esposizione durò tutto l’intero giorno: l’alta-
re risplendeva di ardenti ceri, le preghiere e i cantici si alternava-
no, l’adorazione dei fanciulli e del popolo non fu mai interrotta; 
anzi quel giorno non si accese caldaia, non vi fu tempo di apparec-chiare il pranzo, e i ragazzi furono lieti di passarsela a pane a-
sciutto, purché non fossero tolti all’adorazione dell’Ospite divino.


«A sera vi fu la solenne benedizione del Santissimo, con che 
si conchiuse quella memorabile giornata».

2.
La festa continua


Il Padre prosegue: «Non finì lì la modesta solennità. Se l’a-spettazione era durata due anni, la festa per la venuta di Gesù Sacramentato doveva durare alquanti giorni; e durò infatti fino 
alla prossima domenica, ma in modo che potesse divertire i ra-
gazzi.


«Nella stradetta interna, limitrofa all’oratorio, fu messo un pergamo, e nelle ore pomeridiane i fanciulli, vestiti da chierici, recitarono a cielo aperto appositi discorsetti sulla venuta del 
Dio Sacramentato. Nell’appartamento delle orfanelle fu fatto lo 
stesso. Molti signori e signore intervennero.


«L’ultimo giorno, domenica, le due comunità di orfani fecero 
il pranzo nelle stesse stradette, ciascuna nell’atrio del proprio ap-partamento, con brindisi di occasione e santa ilarità. Nelle ore pomeridiane vi furono nuovi discorsetti, e si conchiuse a sera con solenne benedizione del Santissimo, preceduta da apposito fer-
vorino. Ormai l’Opera era in possesso dell’Autore di tutti i beni.


«Qui è da notare che siccome il 1° luglio precede la festa 
della Visitazione della Santissima Vergine, così venne sponta-
neo che alle lodi ed omaggi tributati al Sommo Bene Sacramen-


tato, si unissero quelle della Santissima Madre, e fosse conside-
rata come Colei che, con la sua potente intercessione, ci abbia 
ottenuta la venuta del suo Divin Figliuolo in Sacramento.


«Per questo fu anche cantato un inno di ringraziamento 
alla Santissima Vergine
. 


Tutto questo però ancora non bastava al Padre: egli volle 
che tutti gli amici e benefattori dell’Opera fossero informati del 
grande avvenimento e invitati a ringraziare il Signore della 
grande grazia ricevuta. Pertanto durante il mese di luglio inviò 
ad essi questa partecipazione:


«Nella esultanza inenarrabile del nostro cuore, parteci-
piamo alla S.V. la lieta novella che il giorno 1° luglio corrente, 
ottava del Corpus Domini e vigilia della Visitazione di Maria Santissima, abbiamo avuto la inestimabile sorte che il Sommo 
Dio e Redentor nostro Gesù Sacramentato, è venuto a dimorare 
con la sua reale presenza nella nostra piccola chiesetta, tra le 
casipole dei poverelli dell’umile caseggiato Avignone. La S.V. 
dia lode con noi all’altissimo Iddio e amatissimo Gesù, che si de-
gna di abitare amorosamente in mezzo ai pargoli e ai poverelli.

«Messina, luglio 1886






I poverelli e le poverelle







ricoverati nei Pii Istituti 







del Quartiere Avignone».

Il settimanale cattolico La Luce (14 agosto 1886) ci fa sa-
pere che nell’agosto fu celebrato in Avignone «un novenario di ringraziamento al Signore Dio Sacramentato, per essersi de-
gnato di porre la sua dimora in quel misero luogo famoso per lo innanzi quale centro di abbiezione e depravazione
.  Vi predica-
rono il Rev.mo Canonico Di Francia e il Padre Pulito».

3.
Il divino Fondatore


Tutto quanto è stato qui riportato dal Padre; egli lo ha 
scritto in una piccola monografia destinata al pubblico; ma per i 
suoi figliuoli ha vergato altre pagine, che devono essere per noi 
oggetto di seria meditazione, per accrescere in noi un amore ar-
dente per Gesù Sacramentato. Leggiamo dunque:

«Tutto il centro amoroso, fecondo, doveroso, e continuo di 
questa Pia Opera degl’interessi del Cuore di Gesù, dev’essere 
Gesù in Sacramento. Deve sapersi e ritenersi, ora e in perpetuo, 
che questa Pia Opera ha avuto per suo verace, effettivo ed im-
mediato fondatore Gesù in Sacramento.


«Pare che di questa Pia Opera possa dirsi: Novum fecit Do-
minus: Dio ha fatto una cosa nuova, in quanto che nelle opere, 
che Dio forma, suole Egli mettervi un fondatore ricco delle sue 
grazie e dei suoi doni; ma in questa Pia Opera che doveva ele-
vare ad istituzione il divino comando del divino zelo del suo 
Cuore per tanti secoli obliato, può dirsi che Nostro Signore, 
senza intermediazione di un fondatore nel vero senso della pa-
rola, si sia mostrato geloso di essere stato Egli stesso, dal Santo Tabernacolo, il vero fondatore. Tutte le grazie, gli aiuti, i lumi, 
le divine provvidenze sono tutte piovute dal suo divino Cuore in Sacramento».


La presenza di Gesù in mezzo all’Opera era indispensabile 
perché questa potesse attecchire e svilupparsi. Egli, con la cele-
brazione della Santa Messa «cominciò a prendere possesso di 
quei luoghi, e in quel campo dei poverelli pose il germe di que-
sta nuova pianticella. Ma la celebrazione della Santa Messa, 
che a volte si ripeteva, non era in quei luoghi che un’apparizio-
ne e una sparizione di Gesù in Sacramento. Bisognava che Egli 
vi permanesse con la sua reale presenza; senza di che il germe 
non avrebbe potuto attecchire e tutto si sarebbe inaridito in sul nascere».


Dopo l’aspettazione e la preparazione che abbiamo de-
scritta, Gesù venne il 1° luglio 1886: «Venne non per partirsene siccome aveva fatto per il passato con la celebrazione giorna-
liera della Santa Messa, ma per restarvi con la sua divina pre-
senza. Venne come Re tra i suoi sudditi per piantarvi il suo re-


gno; come buon pastore tra i suoi agnelli per formarsi un suo 
piccolo gregge, che a Lui in Sacramento affidato doveva essere 
da Lui stesso pasciuto e vivere con Lui senza timore. Venne co-
me divino agricoltore per coltivare da se stesso, proprio da se 
stesso, la sua pianticella, nel cui germe sepolto nella terra della 
prova e della mortificazione era accluso il piccolo seme del suo 
divino Rogate.


«Venne come padre amorosissimo tra i suoi figlioli, per for-
marsi una piccola famiglia, la quale vivesse della sua Carne e 
del suo Sangue, e fosse fatta capace dalla sua reale presenza in sacramento di potere raccogliere dalle sue divine labbra il co-
mando del divino zelo del suo Cuore: Rogate ergo Dominum 
messis, ut mittat operarios in messem suam. […]


«Con la venuta di Gesù Sacramentato, la Pia Opera, in per-
sona dei suoi primi componenti, spuntò bambina, o meglio 
spuntò piccola carovana per cominciare uno scabrosissimo pel-legrinaggio, ma sempre confortato dalla vera Arca dell’Alleanza 
che contiene non la manna simbolica, ma il vero Pane vivo di-
sceso dal Cielo, Gesù in Sacramento».


Il Padre continuando accenna ad una grave tribolazione 
dalla quale l’Opera fu tratta fuori da Gesù Sacramentato:


«Venticinque anni, presso a poco, durò il tempo di una 
prova continua e alle volte angosciosissima di questa Pia Opera 
– del che, se il Signore darà grazia, si scriverà in apposito la-
voro, che avrà per titolo: Breve storia della Pia Opera degl’inte-
ressi del Cuore di Gesù 
;  – ma Gesù in Sacramento, Divino Fondatore, fu sempre il condottiero, il sostegno, l’aiuto e il tut-
to. In quei tempi alle volte pareva che le penurie soffocassero 
l’Opera. Si ricorreva a Gesù in Sacramento e l’orizzonte si ri-
schiarava. Gesù era provvidenza e salute.


«Ora bisogna che si stia attenti a ciò che racconta il sacer-
dote Iniziatore, o iniziato dal Signore per l’avviamento. Presso a 
poco si era all’anno ventiduesimo della prova, e questa pareva 
giunta agli estremi, divenuta soffocantissima. Allora quel sacer-
dote non trovò altro scampo che nel ricorso a Gesù Sacramen-


tato. Scrisse una supplica quanto più poté fervente, e convin-
cente, che come freccia dovesse toccare le viscere della miseri-
cordia del Cuore di Gesù in Sacramento, e aperto il santo Ta-
bernacolo – Gesù perdoni se fu così – o forse dopo la Santa Comunione nella Santa Messa, egli quella supplica a forma di 
lettera la pose sotto la sacra pisside. Gesù Sacramentato l’a-
scoltò. D’allora gradatamente l’orizzonte si andò sempre più a rischiarare, e poi divennero fasci di luce, di grazie e di provvi-
denza. Cominciò l’incremento dell’Opera»
.

4.
La commemorazione annua


La prima venuta di Gesù Sacramentato, per volere del Fon-
datore, ha la solenne commemorazione annua in tutte le case 
della Pia Opera. Ascoltiamo ancora il Padre, che nella citata monografia continua:


«È proprio dell’umana fragilità indebolirsi del primitivo fer-
vore, se potenti motivi non vengono a ripristinarlo. Per questo 
la Santa Chiesa, con celeste sapienza, dispone nell’anno eccle-
siastico gli anniversari dei grandi misteri della nostra santa re-
ligione.


«In forza di questo principio fu stabilito che un avvenimen-
to così felice, e che tanta buona impressione aveva lasciato nel-
l’animo dei ricoverati, fosse annualmente ricordato. Da ciò ne 
venne una commemorazione annua, ogni 1° di luglio, così com-
binata che si rende molto efficace ad eccitamenti di fede e di 
pietà verso Gesù Sacramentato e la Santissima Vergine Maria.


«Il modo come procede questa commemorazione è il se-
guente:


Verso gli ultimi giorni di giugno si mette mano a preparare l’oratorio con ripulitura generale. Si prende da ciò occasione per 
dar luogo ad una commoventissima e pia funzione, qual si è il 
togliere interamente il Santissimo Sacramento, e rinnovare così 
il desiderio dell’aspettazione.

«Il sacerdote celebrante, appena sunte le Sacre specie, apre 


il tabernacolo, fa la Santa Comunione ai ricoverati, ed indi con-
suma tutte le sacre particole 
 purifica i vasi sacri, e svestiti 
della copertina li mette da parte sull’altare; in quel momento 
un chierico spegne la lampada del Santissimo Sacramento. Il celebrante si volta in cornu epistulae, addita il tabernacolo vuo-
to, aperto, al quale si dirigono tutti gli sguardi, e segue un di-
scorsetto di occasione, tenero e commovente col quale si do-
manda: Dov’è il nostro Tesoro? Dov’è il nostro infinito Bene? 
Ecco là il tabernacolo vuoto, ecco là il posto dov’Egli dimorava 
con noi di giorno e di notte! E così per un quarto d’ora si fa rile-
vare la differenza tra l’avere con noi il Santissimo Sacramento e 
il non averlo!


«Questa funzione, che riesce sempre nuova, tocca ogni 
cuore, e qualche ciglio s’inumidisce di lacrime. La fede non può 
più rimanere ammortizzata. L’oratore finisce con l’eccitare viva-
mente il desiderio e l’aspettazione del ritorno di Gesù Sacra-
mentato, e conclude il suo discorso con quei versi:



Ciel dei Cieli, apritevi,




Scenda il Diletto a noi,




Chiuso nell’Ostia, vittima 




Del suo divino amor;




Venga tra i figli suoi




L’amato Redentor!

«A questo punto l’armonium comincia le sue melodie e le 
voci infantili cantano:



Cieli dei cieli, apritevi,




Scenda il Diletto a noi…

e così di seguito tutte le strofe.


«Terminata la Messa e il ringraziamento della Comunione, l’oratorio comincia a rifarsi tutto a nuovo. Nelle comunità quelli 
sono giorni di aspettazione della venuta di Gesù Sacramentato. 


Le anime più fervorose e intelligenti nello spirito reputano di 
essere in lutto. Due o tre volte al giorno, entrando nell’oratorio, 
si ripete il canto: Cieli dei cieli, apritevi, e si recita la preghiera 
per la nuova venuta di Gesù Sacramentato». 


Entrando ed uscendo dalla chiesa in questi giorni, omessa 
la solita giaculatoria: Sia lodato e ringraziato ogni momento – 
il Santissimo e divinissimo Sacramento, si sostituisce con que-
st’altra: Vieni, Gesù salvatore, vieni – Vieni, non più tardare; 
che si ripete in tutte le preghiere prima e dopo gli atti comuni.


Il Padre conclude:


«Intanto tutti si preparano, con nuova purifica di coscienza, 
pel gran giorno del 1° luglio».

5.
Il nuovo titolo


«Ma tra i preparativi alla pia solennità – prosegue il Padre 
– ve n’è uno che rende sempre nuova una tale commemora-
zione, e forma parte essenziale di essa. Questo consiste in un ti-
tolo annualmente nuovo, con cui si saluta il Verbo fatto Uomo 
che ritorna Sacramentato in mezzo ai suoi poverelli. I titoli si 
sono cominciati a dare dal primo anniversario, che avvenne nel 
1° luglio 1887. […]

«Ogni anno il nuovo titolo viene annunziato dal Padre Spi-
rituale dell’Opera, il 1° maggio, in chiesa, in fine della celebra-
zione della Santa Messa. Tutti aspettano con ansietà la parteci-
pazione del titolo, che fino a quel momento si sa essere un se-
greto impenetrabile del Padre spirituale dell’Istituto.


«Tutti esultano nell’annunzio del nuovo titolo e si fa due 
mesi prima affinché i ragazzi preparino i loro sermoncini di oc-
casione.


«Nel contempo si annunzia il titolo che si dà alla Santissi-
ma Vergine, perfettamente analogo a quello che si dà a Nostro 
Signore, e si preparano anche i discorsetti adatti.

«Si stampano e si mettono in musica due nuovi inni dei due 
titoli di Gesù e Maria, e i ragazzi ne apprendono il canto»
. 

6.
Il grande giorno


«Così disposta ogni cosa – scrive il Padre – si arriva al 1° 
luglio. Col presto i ragazzi artigianelli, i Fratelli laici ed i sacer-
doti della Rogazione del Cuore di Gesù sono già nel sacro ora-
torio, che tutto rifatto dà bella mostra di sé con l’altare mag-
giore ornato a fiori e ceri in abbondanza, campeggiato dal trono 
per la esposizione del Santissimo Sacramento.


«Ma il tabernacolo apparisce deserto e vuoto, quasi in 
aspettazione dell’Ospite divino! Si comincia la celebrazione del-
la Santa Messa e prorompe il canto: Cieli de cieli, apritevi ecc. 
Si protrae il devoto canto fino al momento solenne della Consa-
crazione. Allora è silenzio profondo: tutti comprendono che i 
Cieli dei Cieli si aprono, e il Redentore divino, corteggiato dalle milizie Angeliche, ritorna ad abitare coi poveri del suo Cuore.


«Non appena il celebrante innalza l’Augusta Vittima, che prorompono le giulive note del nuovo inno, con cui si saluta unanimemente il celeste Pellegrino che rimane con noi, prima 
che le ombre declinino.


«Terminata la consacrazione delle Sacre Specie, […] si ac-
cende la lampada e prosegue il canto dell’inno. […] Vi è Comu-
nione generale con apposito fervorino, indi al Communio il Sa-
cerdote fa un discorso di occasione sulla venuta del Sacramen-
tato Iddio, celebrando le glorie del nuovo titolo.


«In fine della Messa si espone il Santissimo, e l’adorazione 
dura tutta la giornata
.  A sera benedizione solenne.


«Il domani, giorno della Visitazione della Santissima Vergi-
ne, tutti si avvicinano alla Sacra Mensa, e vi è predica sulle glo-
rie del nuovo titolo di Maria Santissima, il cui altare apparisce ugualmente adornato. Prosegue la devota festività fino alla do-
menica prossima.


«Alle ore tre p.m. della domenica vi è pranzo festivo nella stradetta interna, a cielo aperto, in una lunga tavola improvvisa-


ta, a cui prendono posto sacerdoti, Fratelli e orfanelli, al cospet-
to dell’oratorio, dentro cui già chiuso dimora l’Ospite celeste
. 


«La più innocente ilarità e fraterna schiettezza è il cibo spi-
rituale di quell’agape. Si brinda a Gesù in Sacramento, al nuovo 
titolo, alla Santissima Vergine, ai sacerdoti, ai Fratelli, e questi ricambiano brindisi con gli orfanelli.


«Sparecchiata la tavola si mette il pergamo, e verso le ore 5 
p.m. innanzi a molti signori invitati, i giovinetti chierici e arti-
gianelli recitano dei discorsetti, sia ad onore di Gesù in Sacra-
mento, esprimendo l’immensa felicità del suo ritorno fra noi, e illustrandone il nuovo titolo, sia ad onore della Santissima 
Vergine
.


«Due volte, compresa la domenica, v’intervengono i Chierici 
del Seminario arcivescovile, e due di loro, invitati precedente-
mente, recitano dal pergamo due discorsi di congratulazione 
verso di noi, e di lode del Santissimo Sacramento nel nuovo ti-
tolo, e della Santissima Vergine.


«Finalmente si conchiude col canto dei nuovi inni, con la so-
lenne benedizione del Santissimo Sacramento preceduta da commovente fervorino. Segue indi un divertimento serotino di palloncini accesi, di ascensione di palloni, e simili giuochi.


«Quantunque il giorno del 1° luglio è consacrato nella stes-
sa maniera in tutti i nostri Istituti e Case, maschili e femminili, 
dove vi è cappella sacramentale, nondimeno la conclusione non 
si fa nella stessa domenica in tutte le Case, ma a seconda delle circostanze. Anche le ragazze dei nostri Istituti femminili reci-
tano innanzi a molte signore invitate dei discorsetti e fanno una leggiadra rappresentazione dal titolo La Sposa dei Cantici e le 
figlie di Gerusalemme»
. 

7.
Tributo di fede e di amore


«Questa festicciola annua del 1° luglio – conclude il Padre 
– è stata occasione di risveglio di fede e di fervore, nonché d’af-
fetto al proprio Istituto. L’Opera ne restò quasi vivificata.


«Spesso mi sono ricordato di quella parola del profeta Abacuc: Domine, opus tuum, in medio annorum vivifica illud: Signore, quest’Opera tua la vivifica alla metà degli anni» (cfr. Ab 3, 2 
volg.).


Così termina la monografia del Padre sulla festa del 1° lu-
glio; ma noi dobbiamo richiamare altre parole che definiscono il 
ruolo di questa solennità per tutta l’Opera:


«Questa festività, per come si conosce, è di prim’ordine in 
tutta la nostra Pia Opera degli Interessi del Cuore di Gesù»
. 


«È un tributo annuo di amore e di fede, che tutta l’Opera, 
in tutti i suoi singoli membri, e in tutte le sue Case, dalla più 
grande alla più piccola, offre all’adorabile nostro Sommo Bene 
Gesù in Sacramento, come centro di tutti gli amori, di tutti i 
servizi, di tutte le espiazioni, di tutti i ringraziamenti, di tutte 
le suppliche e preghiere, di tutte le pratiche di pietà e le sante 
speranze della Pia Opera; come sorgente di tutte le grazie, di 
tutte le misericordie, di tutti i celesti favori del divino Cuore di 
Gesù, presenti, passati, e futuri di questa Pia Opera e per tutti 
quanti vi siano appartenuti, vi appartengono e vi apparterran-
no. È un debito di gratitudine per l’amorosa e dolcissima dimo-
ra di Gesù in mezzo a noi, di giorno e di notte, nonostante tutte 
le nostre miserie e infedeltà, nonostante tante volte la languida 
fede, la non piena e pronta corrispondenza al suo amore, alle 
sue ispirazioni».


Oggi la festa del 1° luglio, sempre primaria negl’Istituti del 
Servo di Dio, ha cambiato tono, per tanti motivi che qui non è il 
caso di elencare: rimane come solenne giornata eucaristica in 
tutte le Case.


Dal 1937 non ci sono nuovi titoli, ma Gesù regna nell’Opera 
col nome perenne di Divino Trionfatore, che compendia i titoli 
di cinquanta anni, ne chiude la serie e richiama alla nostra 
mente i diritti di Gesù, le sue vittorie e i suoi divini trionfi in 
mezzo all’Opera nostra.

A chiusura del cinquantenario fu celebrato un triduo solen-
ne in tutte le case. A Messina le feste si iniziarono con la solen-


ne consacrazione del Tempio della Rogazione Evangelica e San-
tuario di Sant’Antonio, e si chiusero con la inaugurazione del nuo-
vo Orfanotrofio Antoniano maschile e con una processione eu-
caristica grandiosa, che rivestì il carattere di partecipazione to-
talitaria – il termine non è affatto esagerato – di tutta la città.


Un ricordo permanente l’abbiamo in un riuscitissimo 
quadro del Prof. Mario Barberis, che si ammira nel nostro San-
tuario di Messina, a destra di chi entra, in fondo alla navata, vi-
cino alla tomba del Padre. Su di un globo fasciato da un lungo striscione di rose, si eleva la figura di Gesù Divino Trionfatore, 
che con le braccia distese vuol come abbracciare tutti i suoi figli, 
su cui ha trionfato e trionfa con la dolcezza del suo amore onni-
potente, dominante su rovi e catene spezzate, su di uno sfondo raggiante di luce in alto e rappresentato in basso da un’abside marmorea, sulla quale spiccano nettamente i cinquanta titoli.


Il quadro misura h. 6 x 2,70 ed è stato solennemente bene-
detto il 2 luglio 1939 da Monsignor Angelo Ficarra, Vescovo di 
Patti, che aveva predicato un triduo di preparazione.

8.
Parte essenziale


Parte essenziale, scrive il Padre, della solennità del 1° luglio 
è il titolo che si dà «a Nostro Signore che ritorna in mezzo a noi, 
un titolo o nome, sempre nuovo ogni anno che esprima il suo in-
finito amore per noi o la divina sua gloria e le sue divine opera-
zioni».


Attraverso gli scritti del Padre ci è permesso rifare il pro-
cesso da cui il titolo scaturiva lungo il decorso del nostro anno eucaristico.

Egli scrive pei suoi successori:


«Il Direttore della comunità dei Rogazionisti, dai quali rice-
vono anche assistenza spirituale le comunità delle Figlie del Di-
vino Zelo, da un anno all’altro formerà nella sua mente il nuovo 
titolo col quale dovrà essere onorato il Sommo Nostro Bene, l’a-morosissimo Gesù Signor Nostro nel suo nuovo ritorno e du-
rante il nostro anno eucaristico: né ciò farà senza aver pregato internamente durante l’anno il Sommo Dio, il Cuore Sacratissi-
mo di Gesù, il Santo Divino Spirito ecc., perché gli sia ispirato 


un titolo bene adatto ad eccitare l’amore e la fede nei cuori, a di-mostrare le bellezze e l’amore di Gesù Signor Nostro e la grati-
tudine che dobbiamo noi avergli.


«Alle preghiere che farà a tale scopo, potrà attingere qual-
che ricerca nei Santi Evangeli, o nelle profezie della Sacra 
Scrittura, o come meglio crede; e terrà anche presenti le circo-
stanze proprie del tempo o dell’Istituto.


«Quando, fra i tanti nomi o titoli che gli passano per la 
mente, e che abbiano un’attinenza col Santissimo Sacramento dell’Altare, o dal quale si possa trarre insegnamento, speranze 
e profitto per la Pia Opera ecc., si fermerà sopra alcuno di essi, 
che gli parrà il più adatto, e che deve essere diverso o nuovo ri-
spetto agli antecedenti, egli lo terrà perfettamente chiuso e se-
greto dentro di sé, e mai ne farà nulla trapelare a nessuno.

«Formato nella sua mente il nome o titolo nuovo per Gesù Sacramentato, egli dovrà di regola formarne un altro analogo per 
la Santissima Vergine Maria, che terrà ugualmente segreto
. 

«Il Direttore inoltre, a suo arbitrio, secondo come il Signore 
lo ispira nella preghiera, o come le circostanze lo fanno termi-


nare, aggiungerà quasi sempre un terzo titolo ad onore del Pa-
triarca San Giuseppe, e che sia corrispondente o affine a quello 
di Nostro Signore e della Santissima Vergine.


«Qualche volta questo terzo titolo potrà essere dato o al po-
tente Arcangelo San Michele, specialissimo protettore, custode 
e difensore di tutta la Pia Opera; o potrà essere dato al nostro amatissimo protettore e provveditore, datoci dalla divina bontà, Sant’Antonio di Padova; e qualche volta, eccezionalmente, potrà 
esser dato a qualche altro Santo, pel quale vi potranno essere particolari ragioni di farlo, sebbene fino al presente anno euca-
ristico, in cui si scrivono questi Regolamenti, 1920-1921, non si 
è giammai fatto.

«Il Direttore non farà nemmeno trapelare se vi sarà o no il 
terzo titolo».

Ed ecco come viene fatto l’annunzio alle Comunità.


Il Direttore scrive una circolare alle case, che verrà inviata raccomandata, chiusa in doppia busta; la busta interna deve es-
sere consegnata sigillata al sacerdote celebrante, sull’altare, al communio, la mattina del 1° maggio. Il sacerdote l’aprirà di-
nanzi a tutti, leggerà la circolare e poi farà un breve commento 
dei titoli.


Ma… sentiamo il Padre… il quale è minutissimo nella de-
scrizione. Il 1910 accompagna la busta del nuovo titolo con una istruzione per le Figlie del Divino Zelo: 


«Rimetto la busta suggellata dentro cui si contiene il pre-
zioso nome o titolo con cui saluteremo il nostro Sommo Bene Sacramentato dal venturo 1° luglio del c.a. 1910. Voi sapete che 
il giorno 1° del prossimo maggio se ne dovrà fare il felice an-
nunzio in tutte le nostre Case.


«Questa busta suggellata si affida alla Madre Preposta di 
codesta Casa, la quale, sotto grave precetto d’ubbidienza, dovrà custodirla intatta presso di sé, dopo averla mostrata a tutte le 
suore.


«Il giorno 1° maggio, in cui si cominciano in tutto il mondo cattolico i più teneri ossequi verso la gran Madre di Dio, a cui si consacra tutto il mese dei fiori, il sacerdote che celebra la Santa 
Messa in codesta Casa sarà dalla Superiora o Preposta avvisato 
e premunito dell’annunzio che dovrà fare, appena sarà giunto al communio (cioè dopo la Santa Comunione) e gli sarà mostrata 
la busta e fatto leggere quanto è scritto sopra la stessa.


«Però per nessun patto la Preposta consentirà che il sacer-
dote apra la busta prima della Santa Messa.


«Quando sarà giunto al communio, la suora Preposta sarà 
attenta a fare consegnare la busta al celebrante, il quale con le 
norme scritte sulla busta, farà il dissuggellamento e leggerà il contenuto.


«Le suore nei giorni precedenti il fausto annunzio staranno 
in una santa aspettazione, ed ecciteranno l’una con l’altra la 
santa curiosità di sapere il caro titolo che contiene la busta sug-
gellata, tanto quello del Sommo Bene Gesù, quanto quello, che 
ne è la conseguenza, della Santissima Vergine, e forse anche 
quello di San Giuseppe, come in qualche anno ha avuto luogo.


«Se nella Casa vi sono ragazze interne ed esterne, le suore ecciteranno nelle stesse la più viva e santa aspettazione del ti-
tolo; e se qualora vi siano ragazze che ancora nulla conoscono di 
così nostra speciale usanza, le informeranno, e con parole detta-
te dalla fede e dall’amore nel Sommo Bene Sacramentato le ren-deranno attente e desiderose. Le suore procureranno che tutte 
quelle della Casa, anche le ragazze esterne, se ce ne sono, siano presenti all’annunzio.


«Se nel felice momento in cui il sacerdote pronunzierà il 
nuovo titolo, le suore si sentiranno commuovere e balzare il 
cuore di santa allegrezza, sarà lecito manifestare il loro gaudio, 
insieme alle ragazze, con qualche espressione di gioia, con 
qualche festoso movimento a gloria del Sommo Bene ed Eterno 
Gesù, e della sua Santissima Madre.


«Quindi la Superiora si riconsegna la carta, che poi rilegge-
rà assieme in comunità, e poi ringrazierà pure il sacerdote cele-
brante (21 aprile 1910, giovedì)».


Ed ecco ora una di quelle circolari che annunziano il nuovo 
titolo. Riportiamo quella del 1924:

«Il presente nostro privilegiato anno eucaristico, che co-
mincia col 1° luglio e termina negli ultimi giorni del giugno del-
l’altro anno, in cui i santi tabernacoli delle nostre Case restano 
vuoti e deserti, come i nostri cuori, per l’assenza del nostro 
Sommo Bene Gesù Sacramentato, terminerà tra due mesi.


«Ancora le anime nostre riboccano di dolcezza per lo spe-
cioso titolo di Divino Sagittario dei cuori, con cui abbiamo salu-


tato il Sacramentato Gesù, e abbiamo ancora due mesi, maggio 
e giugno, consacrati a questo amoroso titolo.


«Ma ecco che essendo oggi 1° di maggio, si è fatto vivo in voi 
il desiderio di sapere quale sarà il nuovo titolo con cui salute-
remo il Dio dei Santi Tabernacoli nel prossimo 1° luglio, in cui comincerà il nuovo nostro anno eucaristico.


«Ma vi può mai essere un titolo che eguagli in bellezza e in 
amore questo di Sagittario dei cuori? Avremo nel prossimo 1° 
luglio un nuovo titolo, che sia più di questo penetrante e com-
movente?


«Così a me sembra che andiate pensando tra voi.


«Eppure i titoli che possono darsi a Nostro Signore sono in-numerevoli, e l’uno più dell’altro bello, espressivo e sublime!


«Sì! E prova ne sarà il nome che ora sentirete risuonare da 
questo altare, col quale saluteremo Gesù Cristo in Sacramento 
che dimora nei santi tabernacoli delle nostre Case.


«Sì, ascoltatelo, quest’altro nome divino, che esprime la 
bontà, la carità, la pietà di quel Cuore amantissimo e spasi-
mante della nostra eterna salvezza.

«Noi lo saluteremo:

il tenero e pietoso amico dei peccatori.


«Ed oh! A quale altro bel titolo ad onore della Santissima 
Vergine Maria ci conduce il commovente titolo che diamo a No-
stro Signore Gesù in Sacramento, chiamandolo il tenero e pie-
toso amico dei peccatori!

«Per legittima conseguenza noi salutiamo la Santissima 
Vergine Maria col tenero titolo di:

la riconciliatrice dei peccatori con dio.
«E San Giuseppe?


«Ah! San Giuseppe è quell’eccelso Santo, massimo tra i 
Santi, che stette tanti secoli nascosto. In certo modo pare lo sia 
ancora, poiché le sue glorie per intero saranno manifestate nel-
la beata eternità, con immenso gaudio di tutti i celesti compren-
sori. Facciamo conto, adunque, che egli questa volta voglia ce-
dere il posto ad un altro Santo; e questo è il nostro glorioso San-t’Antonio di Padova; e noi quest’anno lo saluteremo:

il perenne conquistatore di anime.

«Ed ora, mentre seguiamo a stare attaccati per altri due 
mesi ancora al nome di Divino Sagittario dei cuori, dato a Gesù, 
di Celeste Incantatrice dei cuori dato a Maria e di Il più gran fe-
rito dalle frecce del divino amore dato a San Giuseppe, prepa-
riamoci a festeggiare, col prossimo 1° luglio, Gesù Sacramenta-
to, la Santissima Vergine Maria e Sant’Antonio di Padova coi 
belli, espressivi e commoventi titoli che abbiamo annunziati. 
Amen».

9.
Gl’inni


Eccoci ora agl’inni corrispondenti ai titoli annuali.


Sappiamo che il Padre sfruttò il suo talento poetico a van-
taggio della fede: «I suoi versi – nota un Teologo censore della Congregazione delle cause dei Santi – sono un’arma di aposto-
lato e un mezzo per infervorare gli animi alla pietà».


Riportiamo quanto abbiamo scritto nella introduzione al 
volume Gl’Inni del Primo Luglio (1° luglio 1940, pag. 18):


«Notiamo subito che tutti i componimenti del Padre sono 
stati scritti senza nessuna preoccupazione letteraria; non era il 
caso per quel popolo di bimbi e di poveri, che non cercavano la letteratura; ma c’è tutto il cuore del Padre, che trabocca e piglia occasione dal ritorno di Gesù Sacramentato per rinnovare a Lui 
la protesta dell’amore e della fedeltà costante.


«Ordinariamente perciò gl’Inni hanno tre parti, delle quali 
la seconda ha carattere generale, cioè sviluppa e decanta le glo-
rie del nuovo titolo, mentre la prima e la terza riflettono la na-
tura e le circostanze speciali dell’Opera, nata in mezzo agli 
stenti, ricca d’immensa fiducia in Dio, nobilitata come da un 
blasone di onore sovrumano da quella grande parola di Gesù; 
Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem 
suam; parola e comando divino, che viene richiamato e ripetuto 
in mille modi, come quello che formava la grande ansia del 
cuore apostolico del fondatore, che nel Rogate riconosceva il se-
greto della salvezza delle anime e di tutto il mondo.

«Gl’Inni generalmente si aprono con un grido di gioia per il 
felice ritorno del Signore, o con un’accesa invocazione a Lui, ar-
dente sospiro dell’Opera, che lo implora con gemiti dell’ama-


rezza del suo temporaneo allontanamento. Nell’ultima parte è il 
ricordo del mistero eucaristico: Gesù nell’Eucaristia ci richiama 
al Sacerdozio, che questa Eucaristia genera, custodisce e distri-
buisce alle anime, le quali tutte sentono nell’Eucaristia gli effet-
ti salutari del nuovo titolo, ma in modo specialissimo li sente e 
li gusta l’Opera, che mette la sua gloria nel vivere e consumarsi 
attorno al Tabernacolo.


«E questi concetti, tante volte ripetuti, sono resi sempre con 
parole nuove, con accenti infocati, vibranti di sacro entusiasmo 
e di celestiale fervore.


«Anche la Santissima Vergine e i vari Santi Patroni sono considerati negli inni sotto questa luce: la celeste protezione da 
essi spiegata principalmente a favore dell’Opera nelle sue fortu-
nose vicende».


Saremmo tentati di presentare un florilegio, che però mi-naccerebbe di prolungarsi immensamente. Ci limitiamo a un 
inno semplicemente:

A Gesù Divino Edificatore

(1° luglio 1909)

Ritorna! Ritorna! Levate le grida

Di gioia erompente dai fervidi petti;

La piccola aiuola si aderga e sorrida,

Un giorno di festa pei figli spuntò.

Il Dio degli altari, l’Amor degli eletti,

Dai cieli ridenti di eterno zeffìro,

Dagli astri fulgenti, che danzano in giro,

Edificatore divino tornò!

Che giorni, quand’Egli scomparve da noi,

E il tempio e l’altare rimasero vuoti!

Pareva perfino che gli Angeli suoi

Gemessero tocchi del nostro dolor!

Così quando parte per lidi remoti

Quel padre, nell’ora che il vespro si avanza,
Contemplano i figli tacenti la stanza

Dov’egli più volte li strinse al suo cor!

Ma egli è tornato! Colui che del sole,

Dei cieli, degli astri, dei monti, del mare,

Del mondo universo l’amplissima mole,

Parola increata, dal nulla creò.

Beata la terra dov’Egli ha un altare,

Dov’Egli si edifica il suo padiglione!

Regina di Saba, del tuo Salomone

Più bello è il Diletto che qui si posò!

Ed egli è tornato! Di nuovi edifici

Edificatore divino, costante;

Colui che riempie dei suoi benefìci

Il cielo e la terra per tutte le età;

Che un dì nell’eccesso di tenero amante

Si fece pei figli dal cielo ramingo:

Qual passero chiuso nel tetto solingo

Qui venne, qui resta, qui sempre starà.

Del Padre celeste Sapienza increata

Si fé la magione pei figli diletti;

Su sette colonne la volle poggiata,

La fé dispensiera di pane e di vin.

È quello il frumento che forma gli eletti,

È il vino che germina i vergini gigli;

O genti, sorgete dai vostri giacigli,

Correte al reale convito divin.

Mangiate, bevete, carissimi amici,

Del Pane dei forti sarete satolli;

Pasciuti ogni giorno, sarete felici

Col pingue alimento di tutti i sapor.

È un’era novella; saltellano i colli

Siccome cervetti: fiorisce il deserto;

Il suo Tabernacolo per tutti sta aperto,

Per tutti ogni giorno si dona l’Amor.

Oh, Dio! La tua Chiesa, la Santa Cittade,

Che tu fabbricasti sull’alto dei monti,

Si duole assalita da fiere masnade;

Se tu non accorri che mai ne sarà?

Ah! Pria che il nemico furor la sormonti,

Che tempii ed altari distrugga ed anniente,

Gran Dio degli eserciti, ti leva possente,

La Sposa tua Santa perir non dovrà!

Signor, sulle pietre diffondi il richiamo

Che fino l’inerte materia commuove,

Che suscita ovunque figliuoli ad Abramo,

Eletti Ministri del Cristo Gesù.

Gli ardenti Operai dell’ultime prove,

Sospiro incessante, segreto desìo,

Li manda, li manda, li manda, gran Dio,

Ti affretta, li manda dal Cielo quaggiù!

Non odi? Da poche casette oblïate

Si leva una prece – la impose il Vangelo –

Sparuta favilla lampeggia: Rogate,

Rogate del campo l’eterno Padron,

Che uguali nel numero agli astri del cielo,

Uguali ai serafici ardori nei petti,

Si avanzino a mille drappelli gli Eletti,

Edificatori dell’alma magion.
Rogate, Rogate; la santa fiammella

Si accresca, si estenda col soffio di Dio;

Penètri le nubi, discenda con ella

La grazia che madre di grazie sarà.

Signor, tu lo vuoi, lo vuole il tuo Pio,

Ti pregano a gara prelati e fedeli…

Silenzio… si schiudono gli altissimi cieli,

Falange di apostoli tra poco verrà!
10.
I sermoncini


Ci resta da dire dei sermoncini o discorsetti recitati dai ra-
gazzi nella conclusione delle feste del 1° luglio.


Per gli inni non era facile trovare il poeta e perciò erano 
sempre riservati al Padre; pei discorsetti invece spesso incari-
cava i direttori o le direttrici delle case che provvedessero. Non 
rare volte però li scriveva egli stesso. Ce ne rimangono infatti 
un buon numero, ed ecco come sono stati giudicati da uno dei 
Teologi censori:


«Questi sermoncini furono preparati dal Servo di Dio ma 
non pronunziati da lui. Sono molto semplici, com’era semplice l’uditorio al quale furono rivolti.


«Più che all’intelligenza, l’autore si rivolge al cuore degli ascoltatori, riversando in essi la pienezza delle sue convinzioni 
e dei suoi sentimenti. La pietà fervida del Servo di Dio, aliena 
da ogni forma di cerebralismo e di astrattezza, concreta nelle 
sue espressioni più immediate, trova modo di manifestarsi in 
questi sermoni in tutta la sua freschezza e ricchezza. […] I ser-
moncini offrono buona testimonianza della profonda fede del 
Servo di Dio. In essi il sentimento prevale sulle idee; tuttavia è abbastanza controllato»
. 

Il giudizio sui sermoncini mariani: «In connessione alla fe-
sta del ritorno di Gesù Sacramentato, il Canonico Di Francia 
volle onorata in particolar modo la Vergine Santissima nei suoi 
Istituti. Scrive: “Noi abbiamo salutato Gesù in Sacramento co-
me nostro Fratello e tale Egli è. Ma se Gesù è nostro Fratello ne 
viene di conseguenza che Maria Santissima essendo Madre di 
Gesù è anche Madre nostra. Madre che ci ama, Madre che ci 
soccorre, Madre che ci salva”.


«E così, ecco la serie parallela di sermoncini, nei quali la 
sua pietà mariana si effonde in accenti tenerissimi, che diedero godimento a chi li ascoltò e che sono atti a suscitare godimento 
anche adesso in chi li legge. Ecco un saggio: “Ora ti preghiamo, 
o Immacolata Madre di Dio, non cessare di mostrarci la tua ma-
terna protezione. In Te mettiamo ogni nostra speranza; a Te af-
fidiamo ogni nostro interesse; specialmente Ti affidiamo questo 
Sacro Vessillo, che forma tutta la nostra gloria, il làbaro della 
nostra religiosa aspettazione, attorno al quale ci siamo stretti, 
col quale siamo forti in mezzo alle nostre debolezze, ricchi nella 
nostra povertà, coraggiosi in mezzo alle lotte della vita; noi a Te 
lo affidiamo. Tu che custodivi nel tuo materno Cuore tutte le pa-


role del tuo Divino Figliuolo, non mancasti certamente di custo-
dire questo sublime detto uscito dallo zelo del Cuore Santissimo 
di Gesù: Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in 
messem suam; ed oh, ammirabile mistero della tua materna 
bontà! Questa sacra Parola, questo divino Comando, nascosto in 
Corde tuo, Ti degnasti di svelarlo a noi piccolissimi tuoi figli in 
mezzo a questi tuguri e per nostro mezzo Ti sei degnata di pro-
pagarlo anche altrove, e di richiamare su di esso l’attenzione 
della Santa Chiesa».


Dei sermoni di San Giuseppe scrive: «Corretti pochi punti, 
peraltro secondari, i sermoncini per San Giuseppe sono eccel-
lenti ed indicano in modo nettissimo la grande devozione che il 
Di Francia ebbe e volle infondere nei suoi figli spirituali verso il 
padre putativo di Gesù»
. 

11.
Le iscrizioni


Oltre gl’inni e i discorsetti, bisogna preparare una iscri-
zione da esporre in chiesa in apposito quadro, e sempre, dice il 
Padre, «relativa al nuovo ritorno e al nuovo titolo di Gesù in Sa-cramento».


Purtroppo la iscrizione del 1886 è andata dispersa e ricor-
do che il Padre ne era rimasto dispiaciuto. Tutte le altre ci re-
stano
, a cominciare da quella del 1887, che suona così:

NELLA PIENEZZA DELL’ANNO 1886

IN QUESTA CHIESETTA

TRA LE CASIPOLE DEI POVERELLI

PIANTÒ SUA DIMORA

GESÙ CRISTO SACRAMENTATO

NEL PRIMO ANNIVERSARIO DI SUA AMOROSA VENUTA

I POVERELLI DEL SUO DIVINO CUORE

LO PROCLAMARONO

RE

DI QUESTI LUOGHI E DI LORO STESSI

� Di Francia A.M., La festa del 1° luglio, Messina 1907.








� Scrive il Padre: «Fu un’aspettazione del Messia divino, che doveva na-�scere in una nuova Betlemme, nascosto non nella sua umanità, ma Dio e �Uomo nascosto sotto le specie eucaristiche, non per rimanere trentatre anni �con i figliuoli degli uomini, bensì fino alla consumazione dei secoli, per tro-�vare nei cuori puri le sue delizie» (Scritti, vol. 1, pag. 97). 


� Ancora il Padre: «Per maggiormente eccitare i cuori al desiderio della venuta dell’Altissimo, nascosto in Sacramento, si teneva il tabernacolo aperto e vi si facevano rivolgere gli sguardi desiderosi».


� Eccola: Desiderio per la venuta di Gesù Sacramentato: Venite, Gesù Salvatore, venite, o divino amore nostro Gesù, che vi lasciaste per noi sacra-�





mentato e diceste ai vostri Apostoli: Ecco che io sarò con voi fino alla consu-mazione dei secoli. Noi vi preghiamo: degnatevi di venire, sacramentato, in �mezzo a noi; degnatevi di venire ad abitare in questa chiesetta, affinché pos-�siamo avere l’inestimabile sorte di possedervi sempre con noi.


Venite, Gesù Salvatore, venite; noi vi aspettiamo, Vi desideriamo noi vi chiamiamo coi gemiti più ardenti del nostro spirito. Oh, grande sorte sarà per �noi, quando vi avremo dentro questo tabernacolo. Allora ci chiameremo felici �e ci parrà di essere in Paradiso, perché il Paradiso siete voi, o Supremo Si-�gnore di tutte le cose.


Ah, noi non siamo degni d’avere una tanta grazia, e questo luogo è �troppo misero e meschino per voi che i cieli non possono contenere, e che siete eterna e infinita Maestà! Ma voi siete l’amico dei poveri, che nasceste e cre-�sceste in povertà per nostro amore.


Noi adunque vi scongiuriamo: venite, o Gesù Salvatore, venite; venite o �Gesù amabilissimo, o Gesù dilettissimo, venite; piantate qui il vostro padi-�glione, o Re pacifico, che avete piantato la vostra vigna in questo luogo. Ah, �non più tardate, dolce e caro Gesù, ché noi non possiamo più stare senza di �voi! Padre amorosissimo, non ci lasciate più orfani; fratello nostro dolcissimo, �non ci private della vostra divina presenza.


Venite, o Gesù Salvatore, venite: voi siete tutto desiderabile, voi siete il �tesoro nascosto nel campo della Chiesa, e il nostro cuore non può più stare �senza di voi. Tesoro nascosto, venite; venite, o Gesù Salvatore, non più tar-�date. Amen. Pater, Ave, Gloria.


� In questa occasione si pensò di erigere nell’oratorio altri due altari: �uno al Cuore Immacolato di Maria e l’altro a San Giuseppe.


� Nei posti principali della casa spiccavano a grossi caratteri varie iscrizioni dettate dal Padre:


All’ingresso del Quartiere Avignone: Esultate – o misere capanne dei �poveri – Il Re dell’eterna gloria – Gesù Cristo Sacramentato – sitibondo di �amore – viene ad abitare – in mezzo al popolo dei poverelli – O infinita mi-sericordia – quanto sei degna di lode e di gratitudine.





All’ingresso dell’asilo: Fanciulli lodate il Signore – Poverelli del Sacro �Cuore di Gesù – rallegratevi – Il Padre vostro amorosissimo – Gesù Sacra-�mentato – Già viene a dimorare – in mezzo ai suoi figli – O eterno Amore �in sacramento nascosto – i tuoi figli e poverelli – ora sono pienamente felici.


All’ingresso della chiesetta: Inebriata di gaudio – festeggia la chiesetta �del Quartiere Avignone – divenuta oramai – Casa del Dio Vivente – Miria-�di di spiriti celesti – la riempirono e la circondano – sospiro di vergini cuori �– cantici e preghiere – degl’innocenti pargoli e dei poverelli – come odorosa �nube d’incenso – si elevano al cospetto – del Dio nascosto sacramentato – O �diletto amor nostro Gesù – regna e trionfa per sempre nei nostri cuori.


Nel Piccolo Rifugio: Poverelle – del Cuore dolcissimo di Gesù – lodate �il Signore – il vostro eterno Amante – nascosto in Sacramento – ha pian-�tato in questo misero luogo – il suo padiglione – Come sei bello – come sei �tutto desiderabile – o padre o amico o sposo e fratello nostro – Tu solo o Di-�letto – regna per sempre nei nostri cuori.





� Il Canto dell’aspettazione (Cieli dei Cieli, apritevi) è del Padre; l’Inno �di giubilo (Cessino ormai le lacrime) sostanzialmente è della Signora Jensen, �che si dilettava di scrivere in versi, ma ritoccato largamente dal Padre. 


Lo riportiamo:


Cessino ormai le lacrime,


Finisca ogni dolore,


Era novella cantasi


Di pace e di virtù;


Era di santo amore:


Venne tra noi Gesù.�
O terra, la più misera


Non sei fra le tue pari,


Dacché raccogli un Ospite


Disceso a te dal Ciel.


L’oste nemica impari


A rispettar l’Agnel.�
�
Venuto è l’amatissimo,


Desiderato Bene;


Venuto è già l’Altissimo


Signore Re dei re,


A consolar le pene


E confortarci in sé.�
Alme innocenti e candide,


Divote verginelle,


Fanciulli, vecchi e giovani,


O gente d’ogni età,


Venite, o pecorelle,


il Buon Pastore è qua.�
�
Si sposi il metro al cantico,


Si vesta un bel sorriso,


Deponga l’alma il gemito


Del lungo sospirar,


Il Re del Paradiso


Qui venne ad abitar!�
Venite ed adoratelo


Dentro quel bianco velo;


Venite e consumatevi


Nel più fervente amor;


Discese Egli dal Cielo


Per infiammarci il cor.�
�



Amore dilettissimo,


Gesù, divino amante,


Ecco languenti e fervidi


I figli del tuo Cor,


Eccoci a te dinnante,


Sacramentato Amor.�
Però dei grandi, i splendidi


Palagi disprezziamo,


Contenti come gli Angeli


Di nostra povertà.


In te ci rispecchiamo,


Perfetta Santità.�
�
Ebbri di santo giubilo,


Immersi in gran contento,


Vogliamo in te trasfonderci,


Morire per amor.


O dolce Sacramento,


Deh, prendi il nostro cor!�
Le sante inestimabili


Dolcezze del tuo Core,


Le care virtù amabili


Che tu c’insegni ognor,


Son tutte le delizie


Son tutto il nostro amor.�
�
Lo sai che siamo poveri,


Negletti, abbandonati,


In piccole casipole


qui intorno a Te, Signor,


Appena rifugiati


Dal freddo e dal calor.�
Gradisci, o Padre tenero


Dei poverelli il canto,


Deh, facci tutti vittime


In santa carità,


O Dio tre volte, santo,


Eterna Maestà!�
�



� Di quest’inno non abbiamo traccia.


� Gli eredi del marchese Antonio Avignone – costruttore, nella prima �metà del secolo scorso, delle casette incriminate – hanno mosso lagnanza ac-cusando i Rogazionisti di aver travisato il pensiero del loro antenato, il quale �era stato mosso da spirito altruistico, facendo quelle costruzioni per venire �incontro ai bisogni dei poveri, dando una casa ai senzatetto.


Noi non condanniamo l’opera buona, e molto meno la intenzione del �marchese, ma solo rileviamo il fatto: all’ingresso del Padre in Avignone, le �case e gli abitanti si trovavano nelle condizioni qui più volte descritte.








� Purtroppo il Padre non poté scrivere la storia qui promessa.











� Scritti, vol. 1, pag. 98.





� Questa rimozione del Santissimo Sacramento il Padre chiama Fun-�zione del Tabernacolo vuoto; ed egli prescrive che sia preparata in maniera �che per quel giorno le particole che si trovano nel tabernacolo siano limitate �in modo che al celebrante ne restino ben poche da consumare.








� Alcuni anni si sono onorati i principali Patroni dell’Opera, i quali pure �hanno avuto i loro inni e discorsetti.





� A quei tempi non c’erano le attuali restrizioni liturgiche per la cele-�brazione della Messa davanti al Santissimo esposto; perciò il Padre invitava �vari sacerdoti a celebrare in Avignone: immancabili ogni anno erano il Cano-�nico D’Arrigo, che si faceva accompagnare dal cameriere, fino al 1897, �quando fu eletto Arcivescovo di Messina, e il parroco di San Nicolò dei Greci, �che celebrava in rito greco, fino al 1908.








� Fino al terremoto del 1908, cioè finché visse, al posto di onore, a capo �tavola, rimpetto al Padre, sedeva Francesco Zancone, il primo povero del �quartiere Avignone.


� Il Padre ci teneva alla declamazione: voleva la dizione chiara, precisa: �la modulazione di voce adatta, il gesto sobrio ed appropriato. I ragazzi gene-ralmente li voleva preparare lui, e perciò faceva il possibile di arrivare alle �varie Case qualche giorno prima della festa. Per gl’inni poi si mostrava anche �più esigente, e se non trovava un declamatore adatto, suppliva lui, come lo �abbiamo inteso più volte.





� Per alcune modalità relative alla festa cfr. il nostro Bollettino, anno �1967, pagg. 563-575.





Aggiungiamo qui che nei primi anni il Padre invitava all’adorazione me-�diante la stampa, la quale profittava dell’occasione per raccomandare la pia �Opera.


La Luce (5 luglio 1890) annunzia che l’adorazione si protrarrà fino al �giorno 6, domenica, e nel pomeriggio di quel giorno, alle 5, avranno luogo «le solite festicciuole con recita degli orfanelli» e continua: «tutte le anime pie-�tose e benefiche si rechino a quell’insigne monumento della carità cristiana, �e, dopo avere adorato Gesù in Sacramento, non dimentichino di versare �qualche elemosina nella bolgetta dell’orfano e del poverello. Quale opera di �questa più degna della civilità e della religione?».


Nel 1891 (8 luglio) Il Corriere Peloritano, dopo aver ricordato la festa �annuale a Gesù Sacramentato – salutato in quell’anno divino Agricoltore – conchiusa col «lieto e commovente banchetto della domenica, al quale ab-�biamo assistito per speciale cortesia di quel pio e dotto Canonico Di Francia», continua: «Ah! Per chi ricorda che cos’erano quei luoghi e in qual dispregio te-�nuti, ed ha la fortuna di vederli ora, non può fare a meno di tornare a casa �con l’animo fortemente intenerito. A quelle sozzure pestilenziali si sono sosti-�tuite la pulitezza, l’ordine e la disciplina, e per quell’area ove per lo innanti si spandevano le laidezze e le brutture più orribili, ora risuonano i dolci canti e �le sante melodie dedicati ai nomi santi di Gesù, di Giuseppe e di Maria.


«E dire che quel degno sacerdote trovasi spesso alle strette per sfamare �tanti orfani e tante orfane tolte al vizio e alla perdizione! Si spende tanto da-�naro per il lusso e per i divertimenti, e si mette da banda il più sacro dei do-�veri: la carità».





� Il Padre stabilì un ringraziamento quotidiano da farsi per la venuta di �Gesù Sacramentato. Anzitutto una preghiera, seguita da una giaculatoria se-�condo il titolo dell’anno, e poi la comune giaculatoria modificata così: Sia lo-�dato e ringraziato ogni momento – Il Santissimo e Divinissimo Sacramento, �che si è degnato di venire ad abitare in mezzo a noi; giaculatoria che rimase �in uso nelle nostre comunità fino al Capitolo Generale del 1968-1969.





Ecco la preghiera:


«Vi rendiamo grazie o amorosissimo Gesù, perché vi siete degnato di ve-�nire a dimorare in mezzo a noi. Noi vi offriamo i ringraziamenti di tutti gli �Angeli e di tutti i Santi, quelli della vostra Santissima Madre e quelli stessi �che Voi innalzate al Padre. Deh! Da questo tabernacolo di amore degnatevi di �tirare tutti i nostri cuori. Fate Voi che in questo Sacramento di amore, siate �il nostro centro amoroso, il nostro tesoro, il nostro tutto. Qui riconcentrate i �nostri pensieri, i nostri affetti, la nostra conversazione; e ispirateci quegli os-�sequi e quelle pratiche con cui possiamo maggiormente contraccambiare per �tanti inestimabili favori e compiacere in tutto il vostro divino Cuore».


Seguiva la giaculatoria dell’anno: Gesù: nostro Re, regnate in mezzo a �noi – Gesù, nostro Pontefice, offritevi per noi all’Eterno Padre – Gesù, nostro Padre, abbiate di noi pietà, ecc…











� Il Padre ci disse che solo una volta nel giorno del 1° luglio gli si pre-�sentò subito il titolo dell’anno seguente.


Fu la sera del 1° luglio 1913. A tavola, dopo la giornata di adorazione, si passava in santa ilarità commentando il titolo di quel giorno: Solitario Abita-�tore dei Santi Tabernacoli, quando il Padre c’interruppe: «Voglio dirvi una �bella cosa. I titoli abitualmente mi si presentano durante il nostro anno euca-�ristico, dopo preghiere e riflessioni; ma mi è capitato alla mente ad un anno �di distanza. Ecco invece che per l’anno venturo mi è venuto alla mente oggi �stesso, primo luglio». E qui il Padre si fermò…


Per il 1914 Gesù fu proclamato Divino Imperatore. E allora mi sono �spiegato il perché della ispirazione avuta l’anno avanti. Il 1° luglio del 1913 �Nostro Signore era stato proclamato Divino Superiore della Congregazione; e �si sa che al superiore tocca comandare, o secondo la parola latina, imperare, �ed ecco il Divino Imperatore.


Un altro episodio, che non bisogna trascurare. Tra le carte lasciate dal �Padre si trovò una busta formato biglietto da visita, chiusa, con la scritta: Da aprirsi dal mio successore, dopo la mia morte. Si pensava a chi sa che cosa, a �quali segreti, ecc. Si trovò invece una cosa degna della pietà del Padre: �aperta la busta, sul cartoncino si leggeva: Divino Rogazionista. Evidente-�mente era un titolo del primo luglio, che il Padre riserbava per dopo la sua �morte, quasi a ringraziare ancora una volta Nostro Signore di avergli affidato �la missione del Rogate. Questo titolo fu dato a Gesù nel 1930.








� Cfr. Positio super Scriptis nuper inventis, Roma 1969, pagg. 12-13 �(n.d.r.).








� Positio super Scriptis nuper inventis, op. cit., pagg. 13-15 (n.d.r.).


� Sono riportate nel volume Gl’Inni del 1° luglio, Messina 1940.








